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Madonna, Madonna 
Nera, 
è dolce esser tuo fi-
glio! 
Oh, lascia, Madonna 
Nera, 
ch'io viva vicino a te.  
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“A causa di Gesù…...” 
Gesù è venuto in terra ad aprire un cammino 
fra gli uomini, perché gli uomini a loro volta 
prendano questa strada e seguano Gesù. Non 
c’è altra via possibile per nessun uomo. Prima o 
poi, in un modo o in un altro, ogni uomo si tro-
va sul cammino di Gesù, magari anche soltanto 
nell’ora della morte. E Gesù parla spesso di co-
loro che lo seguono e che chiama suoi discepoli. 
Traccia loro la via, ne indica le condizioni, i ri-
schi, le insidie. I modi della sequela di Gesù so-
no molteplici ma tutte le strade hanno come 
sbocco la medesima consegna totale di sé a Ge-
sù, a quell’obbedienza che fu la sua, obbedienza 
fino alla morte su una croce, prezzo e cammino 
della risurrezione. Seguire Gesù è rinnegarsi, 
accettare di perdere apparentemente la propria 
vita. Tale proposta non sarebbe soltanto azzar-
data, ma aberrante se Gesù non avesse aggiunto 
tre brevi parole che ne cambiano radicalmente il 
senso: “a causa mia”. 
A causa di Gesù. Chi osa parlare così parla per 

amore. E chi parla per amore non propone un 
itinerario che conduce alla morte, ma che si apre 
alla vita. Colui che ama è strappato da se stesso 
dall’oggetto del suo amore. Egli non sarebbe più 
capace di vivere ripiegato su se stesso  perché 
l’amore tende a dispiegare al massimo tutte le 
potenzialità che sono in lui. L’amore gli dà dina-
mismo, decuplica le sue forze, feconda le sue 
parole, le sue azioni. E che dire quando si tratta 
dell’amore di Gesù! A causa di Gesù, potrà dire 
san Paolo, e per conoscere la sublimità del suo 
amore, ha osato considerare tutte le cose come 
spazzatura (cfr Fil 3,8). A causa di Gesù. Queste 
quattro brevi parole dicono altro ancora. Infatti 
l’amore non soltanto potenzia le risorse di colui 
che ama, ma fa altresì entrare nel mistero di co-
lui che si ama. 
Si, tutto facendo e tutto sopportando a causa di 
Gesù, esultiamo di una gioia ineffabile e piena 
della gloria di Dio. (A. Louf, Seul l’amour suffrirait, Pa-
ris 1982)  
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16 Domenica  
Maggio 

Ascensione del Signore        
            

“La preghiera è la forza dell'uomo e il 
lato debole di Dio.”  (Sant'Agostino)  

Permettere allo Spirito di 
lavorare in noi  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....Egli si mostrò a essi vivo…....” 

                                      (At 1,1-11) 

Nonostante la risurrezione, gli 
apostoli sono ancora restii a 
comprendere il vero significato 
della missione di Gesù. La re-
staurazione d’Israele passa in 
secondo piano rispetto a un 
piano di liberazione molto più 
grande e importante: la libera-
zione di tutta l’umanità. Per 
questo è necessario che essi 
restino a Gerusalemme: è lì 
che devono attendere per rice-
vere la pienezza del dono dello 
Spirito Santo. Solo lui li aiuterà 
a capire in pienezza tutto ciò 
che Gesù ha significato per 
loro. Certe volte si deve prega-
re e attendere con pazienza per 
essere in grado di capire ciò 
che stiamo vivendo: la fretta e 
l’ansia non sono mai buone 
consigliere. Invece l’attesa crea 
in noi il giusto atteggiamento 
di silenzio che permette allo 
Spirito di lavorare in noi.  

I santi del giorno: Beato Adamo di 
Fermo, confessore; sant'Andrea Bo-

Vangelo Mc 16,15-20 

In quel tempo, Gesù apparve agli 
Undici,  e disse loro: «Andate in 
tutto il mondo e proclamate il 
Vangelo a ogni creatura. Chi cre-
derà e sarà battezzato sarà salvato, 
ma chi non crederà sarà condanna-
to. Questi saranno i segni che ac-
compagneranno quelli che credo-
no: nel mio nome scacceranno de-
mòni, parleranno lingue nuove, 
prenderanno in mano serpenti e, 
se berranno qualche veleno, non 
recherà loro danno; imporranno le 

mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver 
parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore 
agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la 
accompagnavano. 

Il Santo del giorno: santo Ubaldo di Gubbio 

A Gubbio il nome del vescovo santo Ubaldo è sinonimo di rigore 
morale, di trasparenza di pensiero, di coraggiosa testimonianza e-
vangelica. In questo esempio di pastore in grado di essere sia amo-
revole padre per i fedeli quanto autorevole maestro per il clero, la 
città umbra ammira la forza della fede incarnata nella storia. Era 
nato nel 1084 e divenne prete nel 1114, nel frattempo però era già 
riuscito a ricondurre a una vita di fede più coerente e austera i ca-
nonici di San Mariano a Gubbio. Nel 1126 Perugia lo avrebbe vo-
luto come vescovo ma lui, umile, rifiutò. Non poté sottrarsi però 
alla richiesta di guidare la Chiesa della sua Gubbio, divenendo balu-
ardo di pace e armonia nel cuore dei tanti conflitti che dividevano 
la città. Morì nel 1160. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Amare Gesù è semplice. Per giun-
gere a questo dobbiamo innanzi-
tutto credere che egli ci ama in ve-
rità, così come siamo, oggi. 
In quest’atto di fede ci è possibile 
far sgorgare la lode del nostro 
cuore e così riposarci in questo 
amore infinito. Quando trova in 
noi il suo spazio e la sua libertà, 
l’amore divino non resta inattivo. 
Per accogliere la misericordia di 
Dio, però noi dobbiamo usare mi-
sericordia ai nostri fratelli. 
 Attraverso la dolcezza del suo 
cuore compassionevole, Gesù ci 
dà un cuore di misericordia.  

Nulla è più concreto, nella più pra-
tico dell’amore vero.  
Vivere dell’amore di Gesù ci mette 
al servizio dei nostri fratelli più 
vicini  e ci piega all’umiltà e alla 
mitezza. 
 Nulla è così esigente come lo sta-
re alla sequela di Gesù su questa 
via dell’amore, che è la via della 
croce. 
(J.P.Van Schoote.-J.C.Sagne, Miseria e 
misericordia, pp.46-47) 
 

“Allora essi partirono e predica-
rono dappertutto”.  

Chi parla ed agisce nel no-
me del Signore, in ogni tem-
po e in ogni modo, esprime 
dentro di sé le parole del 
Vangelo: egli stesso è la 
conferma che Dio non dele-
ga a qualcuno i suoi impe-

gni e i suoi compiti, bensì 
ognuno di noi è collabora-
tore di fatto alla storia della 
salvezza. Il credente non 
agisce perciò come un rap-
presentante, ma come un 
protagonista di fatto di que-
sti meravigliosi avvenimenti, 
che altro non sono se non 
l’affermazione della potenza 
del Signore in mezzo al suo 
popolo.  Ogni nostra azio-
ne, ogni nostra parola, ogni 
nostro gesto, fatti detti e 
compiuti nel nome di Dio 
hanno del miracoloso, pro-
prio perché noi stiamo facendo 
la nostra parte: il Signore stes-
so ci chiede questa collabo-

razione. Il credente allora è 
lui stesso un prodigio, una 
novità: perché non ha ver-
gogna di ciò in cui crede; 
perché è la testimonianza 
continua e fattiva della sal-
vezza, che prosegue con le 
sue parole e con le sue azio-
ni; perché è conscio che tut-
to ciò avviene insieme ad un 
compagno di viaggio straor-
dinario, unico: è Dio stesso, 
che mai smette di abitare e 
operare in mezzo alla sua 
gente.  
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Contemplo: Usare misericordia 

   Parlare e agire in nome del Signore  meditazione curata da don Luciano Vitton Mea 

Signore, tu sei venuto 
nel mondo per me, 

per cercarmi, per por-
tarmi l'abbraccio del 

Padre. 
Tu sei il Volto della 
bontà e della miseri-

cordia: per questo vuoi 
salvarmi! 

Dentro di me ci sono 
le tenebre: vieni con la 

tua limpida luce. 
Dentro di me c'è tanto 
egoismo: vieni con la 
tua sconfinata carità. 
Dentro di me c'è ran-
core e malignità: vieni 
con la tua mitezza e la 

tua umiltà. Amen 
  (Mons. Angelo Comastri)  

Maestri di  
spiritualità 



 I Santi del giorno: Santa Giulia Salzano, fonda-
trice; beata Antonia Mesina, martire.  

17 Lunedì 
Maggio    

7^ settimana  di Pasqua    

“Ogni pensiero a Dio e ogni sguardo a Lui è 
preghiera.”   (San Giovanni Bosco) 

 

I santi del giorno: san Pasquale Baylon  

La saggezza che nasce dal cuore umile apre le porte alla cono-
scenza del significato dell'esistenza, che, nell'ottica cristiana, ha 
nel Vangelo e nei suoi "segni efficaci" il culmine. Oggi la Chiesa 
ricorda un santo illetterato ma ricordato come "teologo dell'Eu-
caristia", san Pasquale Baylon. Una vita iniziata il giorno di Pen-
tecoste, il 16 maggio 1540, aTorre Hermosa nel regno di Ara-
gona. Faceva il pastore quando si sentì chiamato alla vita reli-
giosa e chiese di entrare nel convento di santa Maria di Loreto 
dei Francescani Riformati (Alcantarini). Qui emise la professio-
ne religiosa nel 1564, anche se non si sentì degno di essere ordi-
nato sacerdote. Capace di compiere con dedizione e umiltà an-
che i compiti più difficili, coltivò una profonda spiritualità euca-
ristica e scrisse un'opera sulla presenza di Cristo nel pane e nel 
vino consacrati. La sua vita terminò il giorno di Pentecoste, il 
17 Maggio 1592 a Villarreal. 

Vangelo Gv 16,29-
33 

In quel tempo, disse-
ro i discepoli a Gesù: 
«Ecco, ora parli a-
pertamente e non 
più in modo velato. 
Ora sappiamo che tu 
sai tutto e non hai 

bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei 
uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, 
viene l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno 
per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, per-
ché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pa-
ce in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate corag-
gio: io ho vinto il mondo!».  

Dare senso alla propria e-
sistenza   
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“......discese su di loro lo Spirito San-
to…”                               (At 19,1-8) 

Giovanni il Battista continuò 
ad avere discepoli anche dopo 
la venuta di Gesù. Questo si-
gnifica che egli era stato dav-
vero riconosciuto come un 
profeta, che parlava a nome di 
Dio  e aiutava la gente a per-
correre la strada della conver-
sione. Non scompare mai il 
ricordo, dal cuore delle perso-
ne, dei giusti: non ci si dimen-
tica, cioè, di coloro che con la 
loro vita e la loro testimonian-
za hanno parlato con rettitudi-
ne e hanno fatto proprio il 
messaggio di Dio. Quanti santi 
ci sono stati nella storia? Molti 
li conosciamo, ma altri- e sono 
la maggioranza– restano sco-
nosciuti: essi sono tutti coloro 
che hanno vissuto, nella sem-
plicità della loro vita, incarnan-
do la giustizia e l’amore. Di 
queste persone viene conser-
vato il ricordo eterno, nel cuo-
re di Dio e spesso anche in 
quello degli uomini che li han-
no incontrati. Vivere come lo-
ro, ancorati al Vangelo, signifi-
ca  dare senso alla propria esi-
stenza.   

Parola di Dio . 
in briciole 
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Vivere da cristiani significa credere 
che Gesù è il Figlio di Dio fatto 
uomo e crocifisso per i nostri pec-
cati. Pur avendo conosciuto la 
morte, egli non è stato trattenuto 
dai suoi lacci; si è invece rialzato 
dai morti ed è tornato a vivere, ed 
ora vive per sempre della vita del 
Dio vivente.  

Nell’offrire la sua vita al Padre per 
noi, ne ha ricevuto il potere di ri-
prenderla. La croce di Gesù è così 
diventata, per l’onnipotenza 
dell’amore divino, la croce glorio-
sa, vittoriosa e vivificante.  

Essa è ormai per noi fonte di ogni 
bene, di ogni gioia  e di ogni guari-
gione. E’ il cammino della libertà, 
così come è l’unico segreto della 
vera speranza. E’ per noi la sor-
gente stessa della vita.  

Ed essere credenti significa essere 
sicuri che l’Amore esiste e che ha 
il volto e le fattezze della miseri-
cordia.  

(J.P.Van Schoote.-J.C.Sagne, Miseria e 
misericordia, p,46) 
 

 

 
“Vi ho detto queste cose 

perché abbiate pace in me.” 
 
Non è tenero Gesù 

nemmeno con  i suoi di-
scepoli: a tutti scaglia ad-
dosso la verità nuda e 
cruda. A tutti coloro cui 
aveva promesso il centuplo 
quaggiù e l’eternità, ora ri-
vela un periodo di pena 
e di passione attraverso il 
quale tutti dovranno pas-
sare.  

Lui compreso, che si 
troverà solo e abbando-
nato, anche dai suoi ami-
ci più intimi. A tutti però 
assicura l’intervento del 

Padre che, mediante lo 
Spirito Santo, vincerà il 
mondo. E’ una vittoria un 
po’ strana questa, di 
quelle che non si capi-
scono immediatamente: 
quale battaglia c’è da 
combattere? Perché?  E 
qual è la nostra parte 
all’interno di questa lot-
ta? 

 E’ presto detto. In-
nanzitutto il contrasto 
che noi possiamo incon-
trare sulla nostra strada 
tutte le volte che siamo 
chiamati a prendere una 
decisione in materia di 
fede: se ci ritiriamo ab-
biamo perso la battaglia, 

perché pretendiamo di 
usare solo le nostre for-
ze.  

Ma se insieme a noi c’è 
il Signore, la battaglia è 
già vinta prima ancora di 
cominciare: nemmeno la 
persecuzione o la morte 
possono fermarci, pro-
prio perché siamo certi 
che il Signore sarà sem-
pre con noi. 

Questa è la speranza 
che ci solleva il fisico e il 
morale: non saremo mai 
soli!  

 

 
Contemplo: La croce fonte di ogni bene 

 Non saremo mai soli!     a cura di don  Luciano Vitton Mea –Parroco di Bovegno 

Spirito di verità, che 
scruti la profondità di 
Dio, memoria e profe-
zia della Chiesa, condu-
ci l'umanità a ricono-

scere in Gesù di Naza-
reth il Signore della 

gloria, il Salvatore  del 
mondo, il supremo 

compimento della sto-
ria.     

(Giovanni Paolo II)  

Maestri di 
spiritualità 



Non di solo pane                              7^ settimana            di Pasqua          n. 990                                  pagina 7 

18 Martedì 
Maggio     

7^ settimana  di Pasqua    

 I santi del giorno: san Felice da Cantalice  

Vangelo: Gv 17,1-11a 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è 
venuta l'ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi 
te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli 
dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la 
vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che 
hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, 
compiendo l'opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, 
glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso 
di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome 
agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai 
dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi 
sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, per-
ché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le 
hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e 
hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; 
non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, 
perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono 
mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mon-
do; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».  
 

Lasciarsi condurre dallo 
Spirito Santo 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “....senza sapere ciò che là mi acca-
drà.....”  

                                    (At 20,17-27) 

La vita dell’apostolo non appar-
tiene più a lui, ma allo Spirito 
Santo. Paolo sa che lo Spirito 
Santo lo porta altrove, per fare 
altri incontri e annunciare la pa-
rola di Dio; non può sottrarsi a 
questo pressante invito, poiché 
annunciare la salvezza operata 
da Gesù Cristo viene prima di 
tutto, anche degli affetti leciti e 
delle relazioni più belle che si 
hanno. Ogni cristiano, nel Bat-
tesimo, consegna la sua vita  a 
Dio, e quindi rende la sua vita 
spazio in cui lo Spirito può agire 
come vuole. Però, non tutti i 
cristiani sono disponibili, come 
Paolo, alla sua azione; questo 
perché lo Spirito è esigente e ci 
porta a non attaccarci a cose o 
persone, spingendoci ad andare 
sempre avanti. Ma quando ab-
biamo il coraggio di seguire le 
sue ispirazioni e ci lasciamo 
condurre  da lui, ci rendiamo 
conto di una grande verità: sol-
tanto quando siamo condotti 
dallo Spirito, siamo veramente 
liberi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Un santo tra la chiesa e la strada, fedele al carisma della sua con-
gregazione, i Cappuccini, e saggio consigliere per l'aristocrazia 
della Roma rinascimentale. San Felice da Cantalice ha lasciato un 
segno profondo tra le case della città eterna, soprattutto grazie 
alla testimonianza di una vita umile e animata dalla preghiera. Na-
to a Cantalice (Rieti), forse nel 1515, da giovane si trasferì a Citta-
ducale dove fu pastore e contadino per la famiglia Picchi. Nel 
1544 decise di seguire la sua vocazione religiosa. Scelse quindi di 
entrare tra i Cappuccini a Fiuggi, dove visse il noviziato. Emise 
poi i voti nel convento di San Giovanni Campano. In seguito ri-
mase per circa due anni nei conventi di Tivoli e di Viterbo-
Palanzana. Infine si trasferì nel convento romano di San Bona-
ventura (Santa Croce dei Lucchesi sotto il Quirinale): qui, nei 40 
anni seguenti fu questuante. 

Santi del giorno: San Dioscoro di Alessan-
dria, martire; san Giovanni I, papa.   

“Non sono le alte grida che commuovono Dio, ma il 
fervido amore è quello che lo vince. Dio non ascolta la 

voce ma il cuore.” (San Giovanni Crisostomo) 
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La condivisione della tavola è il 
luogo quotidiano della confiden-
za e della riconciliazione.  

Mangiare insieme con altri vuol 
dire scegliere di ascoltarli prima 
ancora di cercare di saziarci! Il 
pasto è, nel suo stesso svolgersi, 
l’istituzione pratica della legge del 
dono.  

C’è vera accoglienza del cibo 
quando diamo agli altri un segno 
di attenzione e una prova di rico-
noscenza rivelatori del nostro vi-
vere un incontro con loro attra-
verso il cibo. C’è vera condivisio-
ne del cibo solo quando c’è 

l’intenzione di costruire realmen-
te un gruppo di persone, forse 
pure provvisorio, liberando i 
commensali dall’isolamento.  

Si tratta di rivelarsi gli uni agli al-
tri, attraverso il bisogno sentito 
da tutti del cibo, che il fonda-
mento della vita personale è il 
desiderio dell’alleanza, quale ci è 
rivelato ed è in noi realizzato dal 
dono del Padre. 

(J.P.Van Schoote.-J.C.Sagne, Miseria e 
misericordia, pp.38-39) 

 

 

“Questa è la vita eterna: che 
conoscano te, l'unico vero Di-
o, e colui che hai mandato, 
Gesù Cristo.”  

 

Ogni senso di proprietà/
possesso verso qualcosa o 
qualcuno devono essere 
immediatamente ricon-
ducibili a Dio, poiché 
tutto è di Dio.  

Non sono parole solite 
queste, ma l’intuizione 
principale del Vangelo di 
oggi. Ogni persona ed 
ogni cosa che non vo-
gliono seguire questo iti-

nerario sono del mondo e si 
perdono.  

Già, perché ogni gesto 
ed ogni parola del vero 
cristiano debbono essere 
tali come se fossero del 
Signore stesso.  

Il senso di proprietà su 
cose e persone non è in 
vista di un essere 
“padrone” nella versione 
umana del termine. Noi 
accettiamo solo questo 
significato, per cui non 
riusciamo a comprende-
re ciò che Dio ha da ri-
velarci parlando di pro-
prietà. Il concetto divino 

di questa parola è da leg-
gersi nei termini di un 
servizio unico e totale 
nei confronti di tutto il 
creato. 

 Sono nostri allora que-
sto o quel tale oggetto? 
Avanziamo diritti sopra 
questa o quella proprie-
tà? Siamo autorizzati ad 
avere un dominio sulle 
persone?  

 

 
 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “Tutto è di Dio  .....”     a cura di don Luciano Vitton Mea  

Spirito Santo, vieni 
nel mio cuore; 

per la tua potenza 
attiralo a te, Dio ve-

ro. 
Concedimi carità, 

con timore. 
Custodiscimi da ogni 

mal pensiero, 
riscaldami e infiam-
mami con il tuo a-

more, 
così che ogni peso 
mi sembri leggero. 
Santo mio Padre, 

dolce mio Signore, 
aiutami in ogni mio 

ministero. 
Cristo amore, Cristo 

amore. 
(Santa Caterina da 

Siena)  

Maestri di  
spiritualità 

Contemplo: Vera accoglienza 
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19 Mercoledì 
Maggio    

7^ settimana   di Pasqua      

  Il santo del giorno: san Celestino V  

Dare il proprio cuore a 
Dio e agli altri 
Pagina curata da Don Luciano  

“...Si è più beati nel dare che nel rice-
ve…”                     (At 20,28-38) 

Ecco un brano della scrittura 
davvero significativo. Paolo 
riporta alcune parole di Gesù 
che non sono presenti nei 
Vangeli. Ciò, tuttavia, non 
mette in discussione la verità 
di essi: l’evangelista Giovanni 
non dice forse che se si doves-
sero scrivere tutte le cose che 
ha fatto e detto il Signore non 
basterebbero tutti i libri del 
mondo? Gesù dice che c’è 
maggiore beatitudine nel dare   
che nel ricevere. Ma cosa? De-
naro, tempo e persino la pro-
pria vita? Ebbene, la prima co-
sa che potremmo impegnarci a 
dare agli altri, senza attenderci 
nulla in cambio è l’amore. E’ 
l’amore infatti che ci rende 
pieni di gioia per il fatto stesso 
di amare. Quando ci proviamo 
sul serio, ci accorgiamo che 
non c’è ricompensa che valga 
la gioia che l’amore pone nel 
nostro cuore. Allora compren-
diamo la verità delle parole di 
Gesù. E’ bello sentirsi amati, 
ma è ancora più bello dare il 
proprio cuore a Dio e agli altri.  

Parola di Dio  
in briciole 

Ciò che agli occhi può sembrare debolezza, agli occhi 
di Dio appare come la strada per far arrivare il suo Re-
gno in mezzo agli uomini. San Celestino V, sul quale 
Dante espresse un severo giudizio a causa della sua de-
cisione di rinunciare al suo compito di Pontefice nel 
1294, visse in realtà tutta la vita come un servizio all'u-
nico Regno, quello di Dio. Era nato verso il 1215 in 
Molise e aveva scelto la vita da eremita, attiando attor-
no a sé diversi discepoli, che poi sarebbero diventati gli 
Eremiti di San Damiano, i Celestini. Il 5 luglio 1294 
venne scelto come Papa dopo 27 mesi di sede vacante. 
Presto, però comprese di essere al centro di trame poli-
tiche che usavano la sua persona: si dimise il 13 dicem-
bre. Morì a Fumone, prigioniero, il 19 maggio 1296. 
 
 

Santi del giorno: San Dunstano, vescovo; beata 
Pina Suriano, vergine.  

Vangelo Gv 17,11b-19 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli 
occhi al cielo, pregò dicendo: 
«Padre santo, custodiscili nel 
tuo nome, quello che mi hai 
dato, perché siano una sola co-
sa, come noi. Quand'ero con 
loro, io li custodivo nel tuo no-
me, quello che mi hai dato, e li 
ho conservati, e nessuno di lo-
ro è andato perduto, tranne il 
figlio della perdizione, perché si 

compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo men-
tre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza del-
la mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, 
perché essi non sono del mondo, come io non sono del mon-
do. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodi-
sca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono 
del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come 
tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel 
mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi 
consacrati nella verità».  

“C’è una cosa più importante della tua azione: la 
preghiera;  c’è una forza più efficace della tua paro-

la: l’amore.”  (Carlo Carretto) 



E’ necessario che Gesù, l’unico 
salvatore e liberatore, discenda 
lui per primo nell’abisso senza 
fondo del cuore umano. E’ là che 
si opera la conversione. E’ là che 
si mette in atto la lotta per un 
mondo migliore, a partire 
dall’onnipotenza e dall’impotenza 
dell’amore, del perdono, della 
verità, dello sforzo sempre e 
sempre rinnovato di dialogo.  
In  questa lotta è Gesù che ci 
coinvolge. In  lui essa porta sem-
pre alla vittoria, alla risurrezione, 
ma attraverso il mistero della cro-
ce e della morte per amore.  

Una volta reso luminoso il nostro 
sguardo di peccatori, si comincia 
a discernere tutto un mondo di 
fratelli e di sorelle.  
Il perdono che il peccatore speri-
menta, egli ha bisogno di comu-
nicarlo agli altri. Si instaura così 
una nuova comunione , mossa da 
una forza molto più rivoluziona-
ria di tutte le ideologie o utopie 
puramente umane.  
(J.P.Van Schoote.-J.C.Sagne, Miseria e 
misericordia, p.26) 
 

 

“La tua parola è verità.” 

 

Il dono della profezia e 
della testimonianza delle 
cose di Dio non ci vengo-
no donate per un impiego 
privato. Non siamo an-
nunciatori della parola 
perché così ci conviene. 
Essere cristiani quindi 
non è un nostro vantag-
gio. Anzi, spesso e volen-
tieri tutto ciò è impedi-
mento e ostacolo alla soli-
ta vita quotidiana, quando 
è intrapresa senza scopi e 
senza interessi.  

Non basta però credere in 
qualcosa o in qualcuno, 
anche se ciò impegna la 
nostra esistenza. 

 In questo campo le scelte 
personali vanno sempre 
confrontate con i doni 
che il Signore ci fa.  

Allora la fede è un dono 
del Signore? Certamente e 
senza correre il rischio di 
bestemmiare possiamo af-
fermare che è il più bel 
dono che ci può fare.  

Tutto questo perché egli 
stesso ci vuol dare la pos-
s ib i l i tà  d i  credere 

nell’ordinarietà, nella vita 
semplice di tutti i giorni.  

Non servono dunque fatti 
straordinari, che hanno 
del miracoloso, per dire il 
nostro si a Dio, per dargli 
il nostro assenso, per met-
terci dalla sua parte. Essi 
vengono per dimostrare 
ulteriormente l’intervento 
divino in mezzo alla no-
stra umanità.  

 

Contemplo: Un mondo  migliore 

L’intervento divino in mezzo alla nostra umanità     a cura  di  don Luciano –

Nella tua tenerezza, o 
Dio, 

ascolta la nostra pre-
ghiera 

e da' pace a tutti coloro 
che ti confessano la 

loro miseria: 
quando la nostra co-
scienza ci accusa di 

peccato, 
la tua misericordia, 

più grande della nostra 
coscienza, 

ci assicuri il tuo perdo-
no 

in Gesù Cristo tuo Fi-
glio, 

nostro Signore e Salva-
tore, 

vivente ora e nei secoli 
dei secoli. 

(Comunità monastica di 
Bose)   

Maestri di spiri-
tualità 
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20 Giovedì 
Maggio   

7^ settimana di Pasqua  

Il santo del giorno: san Bernardino da Siena  

Vangelo Gv 17,20-26 
In quel tempo, Gesù, alzàti 
gli occhi al cielo, pregò di-
cendo: «Non prego solo per 
questi, ma anche per quelli 
che crederanno in me me-
diante la loro parola: perché 
tutti siano una sola cosa; 
come tu, Padre, sei in me e 
io in te, siano anch'essi in 
noi, perché il mondo creda 
che tu mi hai mandato. E la 

gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano 
una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu 
in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo conosca 
che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. 
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch'essi con 
me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella 
che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazio-
ne del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, 
ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi 
hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo 
farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia 
in essi e io in loro».  

L’esercizio della fede  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …la notte seguente gli venne accanto il 
Signore …..”     

                            (At  22.30;23,6-11) 

Ecco che la volontà di Dio per 
Paolo si chiarisce in una visio-
ne notturna. Egli deve andare 
a portare la parola del Vangelo 
a Roma, considerata a quel 
tempo la capitale del mondo 
civile. Come possiamo notare, 
proprio in queste vicende così 
difficili di Paolo, il Signore ma-
nifesta la sua potenza ed esorta 
l’apostolo al coraggio e alla 
decisione. Spesso il Signore 
non ci manifesta subito la sua 
volontà; soprattutto in certe 
vicende complicate o dolorose,  
vorremmo trovare subito una 
risposta, ma ciò non avviene 
sempre.  Questa è la pedagogia 
di Dio: sa bene cosa fa e come 
deve guidarci; sa che abbiamo 
bisogno di esercitare la fede 
proprio in quelle situazioni dif-
ficili o poco chiare. L’esercizio 
della fede, poi, apre dentro di 
noi uno spazio interiore che ci 
permette di cogliere la volontà 
di Dio. Altrimenti restiamo 
troppo distratti o ripiegati su 
noi stessi.   

Parola di Dio  
in briciole 

La forza della Parola di Dio sta nella sua capacità di entrare 
nel quotidiano e trasformarlo in un tempo di grazia: predicare 
significa proprio permettere che questo affascinante incontro 
avvenga nella storia. Come fece san Bernardino da Siena, che 
sapeva parlare a tutti senza mai fare sconti alla verità. Nato a 
Massa Marittima nel 1380, rimasto orfano in tenera età fu cre-
sciuto a Siena da due zie e frequentò lo Studio sense. A 22 
anni entrò tra i Francescani e nel 1404 venne ordinato sacer-
dote. Predicatore profondo ma sempre attento a farsi capire 
dai semplici come dai "dotti", portò ovunque la devozione al 
Santo Nome di Gesù. Faceva incidere il monogramma 
"YHS" (il nome di Gesù appunto) su alcune tavolette di legno 
che faceva baciare ai presenti al termine delle prediche: un 
modo per far comprendere che in Cristo si trova il senso di 
tutto ciò che esiste. Morì a L'Aquila nel 1444.  

Santi del giorno: Santa Lidia di Tiatira; 
beato Luigi Talamoni, sacerdote  

“Chi si fida di Dio, mette Dio in obbligo di 
prendersi cura di lui.”  (Don Orione) 

  



 

Nel peccato e nella tentazione è 
sempre possibile incontrare Ge-
sù.  

E in lui siamo sicuri di vincere, 
perché lui, per primo, è uscito 
vincitore dalla prova. Gesù vi ha 
percorso la strada pericolosa, an-
gosciosa e incerta di tutte le ten-
tazioni umane, che ogni peccato-
re conosce fin troppo bene, an-
che dopo la conversione.  

Si, è sufficiente lasciare che ci 
raggiunga là dove ci siamo smar-
riti: nel deserto delle nostre vite. 
Lo spirito lo sospinge nelle no-

stre miserevoli esistenze e lì lo 
porta di vittoria in vittoria. 

Ci piace immaginare che, dopo 
aver ricevuto il battesimo, le per-
sone si sono ritrovate, si sono 
abbracciate. Venute da sole, ri-
tornano da fratelli e sorelle, ri-
conciliate, perdonate, ridiventate 
popolo di Dio. Sollevate e libera-
te, forse hanno cercato Gesù….. 
Era là anche lui, in mezzo a loro!  

(J.P.Van Schoote.-J.C.Sagne, Miseria e 
misericordia, p.26) 
 

 

“Coraggio sono io….” 
già in altre situazioni Ge-
sù usa queste parole per 
rinvigorire l’animo sfidu-
ciato di coloro che gli 
stavano accanto. Il figlio 
di Dio è sempre con noi: 
ci ammonisce, ci educa, 
ci conforta, ci anima, ci 
incoraggia.  
In altre parole vuole 
confermare la promessa 
che ci ha fatto: io sarò 
con voi, tutti i giorni, si-
no alla fine del mondo. 
Non sono parole vuote 
queste, senza senso, ma 
la prova concreta che il 

Cristo è venuto per re-
stare non vicino, ma in 
mezzo a noi, e non per an-
darsene o peggio, per 
tenersi lontano da noi e 
puntarci contro il suo 
dito accusatore. 
Se fosse così non sareb-
be certo il figlio di un 
Dio di quel Dio che ha 
marchiato con forza ed 
in modo indelebile la 
storia di tutti noi. 
Noi tentiamo a più ripre-
se di scrollarci di dosso 
questo dono: i nostri 
sforzi sono ben miseri 
però di fronte a questo 

Dio che, pur di rimanere 
protagonista della storia, 
della nostra storia, ne 
inventa di tutte.  
Deboli e sconfitti dalla 
nostra superbia e pre-
sunzione non sappiamo 
più come comportarci, 
che cosa fare. Ma il Si-
gnore illumina la nostra 
coscienza.  
 

Contemplo: Cercare Gesù 

    “Io sarò con voi tutti i giorni….”    pagina curata da Don Luciano Vitton Mea  

Maestri di 
spiritualità 
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Vorrei mettermi al 
tuo servizio, ma non 
ne trovo la strada. 
Vorrei compiere il 

bene, ma non ne tro-
vo la via. 

Vieni tu a me, o Ge-
sù. Non ti amerò 
mai, se tu non mi 

aiuti! 
Spezza le mie catene, 
se vuoi che io sia tu-

o! 
(San Filippo Neri)  
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21 Venerdì 
Maggio 

7^ settimana di Pasqua     
   

Il Santo del Giorno: santi Martiri Messicani  

Quando lo Stato invade la sfera religiosa le prime "vittime" sono la 
libertà e la dignità dei suoi cittadini: di fronte a questo abuso i cristiani 
non possono tacere, proprio come i fedeli messicani non si lasciarono 
zittire dopo l'introduzione nel loro Paese della Costituzione del 1917, 
ispirata a principi anticlericali. Oggi la Chiesa ricorda 25 martiri che 
versarono il proprio sangue per testimoniare il Vangelo in questo con-
testo di violenza e repressione. Capofila del gruppo canonizzato nel 
2000 è san Cristoforo Magallanes Jara, sacerdote ucciso il 25 maggio 
1927 a Colotlán. Era nato a Totiche nel 1869 e da prete era divenuto 
parroco del suo paese natale. Nel suo ministero curò l'evangelizzazio-
ne degli indigeni, la devozione al Rosario e le vocazioni: forse per que-
sto fu preso di mira: sequestrato dall'esercito, venne fucilato il 25 mag-
gio 1927. 

Vangelo: Gv 21,15-19 
In quel tempo, quan-
do si fu manifestato ai 
discepoli ed essi ebbe-
ro mangiato, Gesù dis-
se a Simon Pietro: 
«Simone, figlio di Gio-
vanni, mi ami più di 
costoro?». Gli rispose: 
«Certo, Signore, tu lo 
sai che ti voglio bene». 
Gli disse: «Pasci i miei 

agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, 
tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pe-
core». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Gio-
vanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la 
terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: 
«Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli 
rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti 
dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi do-
ve volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e 
un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo 
disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato 
Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Mettere Gesù al primo po-
sto nella nostra vita 
pagina curata  da Don Luciano V. M.  

“...Paolo si appellò perché la sua causa 
fosse riservata al giudizio di Augu-
sto ..”                            (At 25,13-21) 

E’ evidente l’intenzione di Pa-
olo. Egli, appellandosi diretta-
mente ad Augusto in qualità di 
cittadino romano, è certo di 
essere giudicato direttamente a 
Roma. E’ lì che il suo compito 
di evangelizzazione deve conti-
nuare, e deve anche compiersi, 
per mezzo della sua testimo-
nianza suprema. Questo, per il 
momento ancora Paolo non lo 
sa; sa soltanto che lo Spirito lo 
spinge a parlare di Gesù e del 
suo mistero di salvezza. Se noi 
ci preoccupassimo meno del 
nostro futuro e pensassimo 
invece a come testimoniare 
meglio, nella nostra vita e nel 
momento presente, la persona 
di Gesù probabilmente vi-
vremmo con meno ansia e pa-
ura per il domani. E’ lui che 
pensa a noi, nel momento in 
cui ci impegniamo a metterlo 
al primo posto nella nostra vi-
ta.  

 

 

Il santo del giorno: San Paterno di Vannes, ve-
scovo; san Hemming di Abo, vescovo.  

“Dio non si lascia vincere in generosità.”  

                           (San Giovanni Bosco) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Noi ormai ci abbiamo fatto sin 
troppo l’abitudine, ma il battesimo  
di Gesù ha in sé qualcosa di inso-
stenibile. 
Per Giovanni Battista, come per 
Pietro, è la scala di tutti i valori 
riconosciuti che è rovesciata. 
L’abbassarsi di Dio è una sfida ter-
ribile per l’uomo creato a immagi-
ne e somiglianza di un tale Dio.  
L’uomo non ha nessuna voglia di 
lasciarsi conformare a un modello 
del genere!  
Quanto sono diversi i pensieri di 
Dio! Gesù non si rifiuta di diveni-

re simile alla più povera di tutte le 
sue creature.  
Accetta di essere fatto peccato 
(2Cor 5,21). Una scelta che i co-
siddetti giusti e virtuosi non gli 
perdoneranno mai. Questa opzio-
ne da lui operata sin dall’inizio gli 
costerà la vita.  
Gesù comincia la sua vita pubblica 
tra i peccatori. E’ in mezzo a loro 
che morirà sulla croce.  
(J.P.Van Schoote.-J.C.Sagne, Miseria e 
misericordia, pp.17-18) 
 
 
 

«Certo, Signore, tu lo sai che 
ti voglio bene».  

Solo l’amore ci spinge a 
compiere azioni umana-
mente impensabili.  

L’affetto autentico che 
altro non è se non pura 
benevolenza, è quindi un 
altissimo dono divino. 
Non è solo espressione 

della carne (che è pure 
una gran cosa, essendo 
anch’essa dono di Dio) 
ma anche (o forse so-
prattutto) per un cristia-
no il modo suo proprio 
di “dire Dio ad altri”.  

E’ il modo primogenito 
di predicare al mondo la 
buona notizia del vange-
lo, iniziato proprio con 
un atto d’amore.  

E’ il modo nuovo, insoli-
to ma autentico, di testi-
moniare le grandi cose 
che il Signore ha fatto 
per noi.  

Siamo ormai diventati 
ricchi oltre misura, di u-
na ricchezza diversa, pe-
rò: possediamo il Cristo 
che ci è dato in dono dal 
Padre.  

Questo regalo non ci la-
scia tranquilli, non per-
mette che noi ci adagia-
mo nelle nostre effimere 
tranquillità. Ci chiede 
tranquillamente conto 
dell’utilizzo di questo 
dono, ci affida grandi 
responsabilità perché il 
dono stesso non sia solo 
nostro, ma di più gente 
possibile.  

         
Contemplo: Condivisione di vita 

  Un dono che ci è dato dal Padre     a  cura di  don  Luciano    

Dio della storia, 
che hai parlato le paro-
le eterne adattandole 

all'orecchio dell'uomo, 
che non hai esitato 

a entrare tu stesso nel 
tempo per farti incon-

trare, conoscere ed 
amare da noi, donaci 
di non cercarti lonta-
no, ma di riconoscerti 
dovunque la tua Parola 

proclama la certezza 
della tua presenza, 

velata oggi certamente 
e sofferta, libera un 
giorno e splendente, 

al tramonto del tempo 
quando sorgerà l'alba 
del tuo ritorno glorio-

so. 
(Mons. Bruno Forte)  

 

Maestri di 
spiritualità 
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Il santo del giorno: santa Rita da Cascia  

È l'amore l'unica risposta efficace alla violenza: chi s'impone 
sugli altri con prepotenza forse non ha mai conosciuto l'ac-
coglienza di un abbraccio e non può abbandonare le proprie 
armi di fronte a chi ama veramente. E fu proprio così che 
santa Rita da Cascia riuscì a cambiare il cuore del marito, con 
il quale dovette sposarsi per volere della famiglia. Nata a 
Roccaporena nel 1381, figlia unica, Margherita Lotti coltiva-
va fin da giovane il sogno di consacrarsi a Dio, ma fu desti-
nata al matrimonio con un uomo violento. La pazienza e 
l'amore di Rita lo cambiò, ma alla fine la sua vita fu spezzata 
nella violenza. Morti anche i due figli di malattia, Rita, che 
convinse la famiglia del marito a non vendicarsi, decise di 
seguire il desiderio giovanile entrando nel monastero dell'Or-
dine di Sant'Agostino a Cascia. Morì nel 1447 (o forse nel 
1457). 

22 Sabato 
Maggio  

7^ settimana  di Pasqua   

“Il tempo che impieghiamo nell'orazione, Dio ce lo 
restituisce con altrettante benedizioni nelle nostre ope-

re.”    (san Bonaventura)  

Vangelo: Gv 21,20-25 

In quel tempo, Pietro si voltò e 
vide che li seguiva quel discepolo 
che Gesù amava, colui che nella 
cena si era chinato sul suo petto 
e gli aveva domandato: «Signore, 
chi è che ti tradisce?». Pietro 
dunque, come lo vide, disse a 
Gesù: «Signore, che cosa sarà di 
lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio 
che egli rimanga finché io venga, 
a te che importa? Tu seguimi». Si 
diffuse perciò tra i fratelli la voce 
che quel discepolo non sarebbe 
morto. Gesù però non gli aveva 
detto che non sarebbe morto, 
ma: «Se voglio che egli rimanga 
finché io venga, a te che impor-
ta?». Questi è il discepolo che 
testimonia queste cose e le ha 
scritte, e noi sappiamo che la sua 
testimonianza è vera. Vi sono 
ancora molte altre cose compiute 
da Gesù che, se fossero scritte 
una per una, penso che il mondo 
stesso non basterebbe a contene-
re i libri che si dovrebbero scri-
vere. 

 
 

 

 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Santa Giulia, martire ; beata 
Maria Domenica Brun Barbantini, religio-

Medita      a cura di Don Luciano 

Non è facile rispondere a un dio che chiama, specialmente  se 
quel Dio è il Dio di Gesù Cristo, il Dio che si è rivelato/
donato a uomini e donne di buona volontà, disposti ad acco-
glierlo. Non è semplice affrontare le richieste di un Dio che ha 
una storia passata così importante e unica. Non è senza diffi-
coltà essere dalla parte di questo Dio che, come si è scelto un 
popolo  e l’ha amato e lo ama, si è presentato alla porta del 
mio cuore e mi ha chiesto di prendervi dimora, mi ha doman-
dato di abitare con me e dentro di me. E cosa risponderò io a 
questo Signore  che prima mi ama e poi mi dice bongiorno, 
senza domandarmi nessun tipo di permesso o autorizzazioni 
di sorta? Di che spessore sarà il mio “eccomi”  di fronte alle 
domande pressanti di questo Dio, che arriva fino al punto di 
permettere al Figlio, il suo, l’unico, il primogenito, di morire 
per un peccato non voluto, non cercato, non commesso? Co-
me potrò ribattere a questo Dominatore umile, sottomesso, 
frustrato, sputato, schiacciato, ucciso? Ha fatto tutte queste 
cose per me?  

 




